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Amare per credere? «Possiamo anche invertire i 
termini: credere per amare, perché la fede - spiega 
nella prefazione il cardinale Matteo Maria Zuppi, 
presidente della Cei - non solo non limita o deprime 
l’amore, ma lo permette, lo libera dalla tentazione di 
ridurlo ad adrenalina, passione sterile, fugace, 
pericolosa perché le conseguenze non sono affatto 
superficiali, anzi, segnano tutta la vita. Possiamo 
cancellarne le tracce, azzerando la consapevolezza, 
rinunciando ai limiti o facendone qualcosa di 
soggettivo ma in realtà i più deboli ne pagano terribili 
conseguenze e la loro vulnerabilità trova poi altre forme 
di riconoscimento. Tutta la riflessione di don Francesco 
è legata alla vita concreta e vuole aiutarci a vivere bene, 
a non perderci, a non crescere ingannati da quel senso 
di onnipotenza (faticosa e disumana) per cui pensiamo 
tutto possibile e tutto dovuto. In questi mesi di 
pandemie ci confrontiamo tutti con la vulnerabilità che 
è come l’ombra del male che ci insegue, umilia, 
confonde. La fede cristiana non è in laboratorio, una 

dimensione pura, assoluta. Essa si misura sempre con 
la nostra debolezza e si nutre di relazioni». Nel nuovo 
libro don Francesco Pesce - docente stabile di teologia 
pastorale presso l’Istituto superiore di scienze religiose 
“Giovanni Paolo I” (Facoltà Teologica del Triveneto - 
esplora il tema dell’amore in una prospettiva più ampia 
e relazionale, spingendo la sua riflessione all’interno 
delle famiglie e delle comunità. Il suo sguardo si rivolge 
alle storie d’amore, ciascuna unica e originale, ma 
riflette anche sulla possibilità di portare l’amore oltre i 
confini della propria casa, e poi spazia nella dimensione 
domestica della spiritualità, rafforzata dagli eventi della 
pandemia, che ha dato nuova linfa all’esperienza di 
fede delle famiglie e che ora interroga la realtà 
ecclesiale. Con un ultimo capitolo dedicato agli anziani 
e all’attaccamento che dimostrano alla Messa e alla 
chiesa, anche in tempi di “disinnamoramento” dal 
culto. La sfida lanciata da don Pesce riguarda il futuro 
della spiritualità familiare, per tramandare la fede 
attraverso la testimonianza dei genitori.

            IL LIBRO 

Dire “ti amo” 
è più facile 
per i credenti?

La Chiesa è famiglia di famiglie, costantemente arricchita dalla vita di tutte le 
Chiese domestiche. Pertanto, « in virtù del sacramento del matrimonio ogni 
famiglia diventa a tutti gli effetti un bene per la Chiesa (...). Sarà certamente un 
dono prezioso (...)  considerare anche la reciprocità tra famiglia e Chiesa: la 
Chiesa è un bene per la famiglia, la famiglia è un bene per la Chiesa (...)». 
Papa Francesco, Amoris laetitia, 87
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Il Papa tra le stelle 
Messaggio in orbita

LUCIANO  MOIA 
 

Una Settimana Santa fi-
nalmente “normale” 
dopo gli ultimi tre an-

ni segnati, pur in modo diffe-
rente, dall’incubo della pan-
demia. Un sospiro di sollievo 
e uno sguardo di nuova spe-
ranza. Anche perché la fami-
glia, in questi anni, complici 
anche le chiusure e i divieti li-
turgici, ha scoperto un nuo-
vo protagonismo ecclesiale 
ed è arrivata finalmente a da-
re un senso più compiuto a 
quella bellissima espressione 
conciliare di “piccola Chiesa 
domestica”.  
Per la maggior parte dei nuclei 
familiari il riferimento è anco-
ra oggi avvolto in una nube di 
indefinito, anche se teologia 
ed ecclesiologia hanno inda-
gato da molteplici versanti 
ruoli e compiti della famiglia 
nella Chiesa. Tornata la “nor-
malità”, ora il grande rischio è 
però quello che il periodo vis-
suto lontano dalle celebrazio-
ni, finisca per impedire un ri-
torno ordinario alle abitudini 
pre-pandemia, accelerando 
un distacco che in realtà era 
già stato avviato prima 
dell’epoca Covid.  
Sperare che il piccolo o gran-
de patrimonio di riflessioni 
spirituali, di consapevolezza 
ecclesiale, di nuova apparte-
nenza, di preghiera “regalato” 
a tutte le famiglie dall’emer-
genza sanitaria, non vada di-
sperso, richiede un confronto 
aperto, dinamico e anche co-
raggioso. Evitare le domande 
più imbarazzanti non serve a 
nulla. Il modo in cui la fami-
glia post-familiare e post-nu-
cleare dei nostri giorni si può 
pensare come “piccola chie-
sa domestica” non è certo 
quella di Aquila e Priscilla, 
collaboratori di san Paolo, ma 
neppure quella a cui pensa-
vano, oltre mezzo secolo fa, i 
padri conciliari. E oggi, alla vi-
gilia della Settimana Santa 
2023, cosa rimane dell’espe-
rienza unica di protagonismo 
ecclesiale vissuto dalle fami-
glie durante le celebrazioni 
pasquali “domestiche” del 
2020 e, in parte, del 2021?  
La questione se l’è posta don 
Francesco Pesce, docente di 
teologia e direttore del Centro 
per la famiglia di Treviso, in un 
libro che vede la luce proprio 
in questi giorni, Amare per cre-
dere. La fede cristiana alla pro-
va delle relazioni (San Paolo), 
di cui parliamo qui a fianco. 
Nel quinto capitolo, l’esperto 
decide di prendere sul serio 
l’esperienza di fede maturata 
dalle famiglie in quel periodo 
tormentato, sia per capire co-
sa sia rimasto, sia per confron-
tarla con il presente. Cosa è ri-

IL TEMA 
Alla vigilia della 
Settimana Santa 
l’invito di don 
Francesco Pesce  
a rivedere il ruolo 
ecclesiale dell’amore 
nella famiglia
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Se l’invasione  
della rete 

alza barriere in casa 
Stefano Floris 
a pagina III

Quando le relazioni familiari 
preparano il mistero pasquale

masto di quella “Pasqua cele-
brata a casa”? Come quel rac-
conto ha inciso sul percorso di 
fede di tanti nuclei familiari? 
Ne viene fuori un quadro che 
sembra quasi segnato dalla 
nostalgia e che non può non 
farci riflettere, anche con un 
po’ di amarezza. Abbiamo 
avuto bisogno della pandemia 
per mettere a fuoco quanto la 
prassi ecclesiale fosse lontano 
dalla sensibilità di tante fami-
glie, mentre l’obbligo di orga-
nizzare celebrazioni domesti-
che sulla memoria delle co-
munità cristiane delle origini 
ha saputo coinvolgere in 
modo più diretto e più parte-
cipato genitori e figli. Se do-
vessimo spingere il discorso 
ancora più in profondità, ci sa-
rebbe da indagare tra le deri-
ve del clericalismo a cui pur-
troppo - diversamente da 

quanto non si stanca di de-
nunciare papa Francesco -  si 
uniformano tanti modelli li-
turgici lontani dalla sensibili-
tà familiare. Un’indifferenza 
per non solo per la struttura 
profonda della famiglia, ma 
per  suoi tempi e le sue esigen-
ze di cui vediamo tutte le con-
seguenze dalla crescente in-
differenza di tante giovani 
coppie verso le proposte della 
Chiesa. Ma don Pesce, nel suo 
libro, si ferma un momento 
prima. Quindi ci adeguiamo. 
Le conclusioni rimangono co-
munque di grande interesse.   
«Dai racconti e dall’ascolto 
sembrano essere emerse alcu-
ne strade da percorrere, che 
sono state vissute come i mo-
tivi per cui rallegrarsi in quel 
tempo e da cui ripartire: la 
quotidianità, il protagonismo, 
la crescita delle relazioni fami-

liari e il mettersi insieme tra 
famiglie per cercare vie possi-
bili per vivere da credenti den-
tro la dimensione familiare». 
Per quanto riguarda il primo 
aspetto – scrive il teologo - il 
tentativo di vivere in casa i va-
ri momenti della Settimana 
Santa, trovando modalità 
adatte alle varie età dei figli, 
stimolati anche da altre fami-
glie che hanno condiviso le 
proprie idee e proposte in me-
rito, ha permesso di dare va-
lore alla quotidianità, ossia ai 
gesti, alle azioni, agli ambien-
ti della casa, ai tempi di vita». 
Molto opportuna la distinzio-
ne tra spiritualità familiare e 
preghiera. Due aspetti che 
non coincidono obbligatoria-
mente, anche se è vero che 
l’autentica preghiera familia-
re è impastata dei ritmi e del-
le fatiche della quotidianità e 

si nutre dell’autenticità delle 
relazioni, «da tensioni di cre-
scita e da momenti di stagna-
zione, chiede la partecipazio-
ne di tutti, è caratterizzata 
dall’essere insieme e dal fare 
insieme, ha come orizzonte il 
mondo intero, per imparare 
ad “abitare oltre i limiti della 
propria casa”». (AL 276).   
E per quanto riguarda il prota-
gonismo della famiglia nella 
vita ecclesiale? Don Pesce ar-
gomenta: «Se è vero che uno 
schema dettagliato e pronto 
può alleggerire dalla fatica di 
pensare e preparare, è vero an-
che che, come ha detto una 
mamma, “in questo tempo 
siamo pieni di cose da fare: se-
guire i figli nei compiti e 
nell’uso degli strumenti, orga-
nizzare il tempo, inventare co-
se da fare. Siamo bombardati. 
Io avrei bisogno di un po’ di 

calma”. Sentirsi trattare da 
adulti, senza la preoccupazio-
ne di eseguire l’ennesimo 
compito, spesso rasserena i 
volti e fa tirare visibilmente un 
sospiro di sollievo. Per questo 
motivo, una giovane signora 
può raccontare: “Con la bam-
bina piccola mi trovo durante 
il giorno, spontaneamente, a 
cantarle canzoni su Gesù che 
ho imparato alla scuola 
dell’infanzia con l’altro figlio 
che, quando mi sente, viene 
anche lui e canta con me. Non 
seguo nessuno schema, ma in 
questo periodo preghiamo co-
sì»; e un papà si sente autoriz-
zato a mostrare i disegni che 
tutti, genitori compresi, ave-
vano fatto una domenica di 
Quaresima, e che illustravano 
il cieco che camminava per la 
città, con il fango sugli occhi, 
chiedendo informazioni per 

arrivare alla fontana; infine 
una donna, segnata da un lut-
to per una persona molto vici-
na: «È stata la Settimana San-
ta più bella”».  
Ma come? Verrebbe da chie-
dere, una Settimana Santa co-
sì bella pur lontano dalle ce-
lebrazioni liturgiche tradizio-
nali? Com’è possibile? Eppure 
le testimonianze vanno pro-
prio in questa direzione, come 
anche la soddisfazione deri-
vante per un rinnovamento 
positivo della relazione di cop-
pia e familiari, sia a motivo del 
tempo abbondante passato 
insieme, comprese le fatiche, 
sia per i momenti di preghie-
ra vissuti come famiglia. «È 
stato riconosciuto come un 
motivo fondamentale per ri-
partire insieme, più consape-
voli della consistenza e 
dell’importanza dei legami 
con gli altri della famiglia e 
dell’unicità di quest’ultima», 
fa osservare ancora l’esperto.  
Importante anche l’aspetto 
della solidarietà tra famiglia, il 
desiderio «di mettersi insie-
me come famiglie per non iso-
larsi dentro le mura di casa e 
tornare a una spiritualità del-
le cose da fare, già pronte, o 
da spettatori: un invito a cam-
minare insieme come fami-
glie. Come piccola Chiesa a 
dimensione domestica». 
In conclusione non si possono 
che sposare le parole a cui don 
Pesce ricorre per interrogarsi 
su distacco tra ciò che enun-
ciano i documenti e la prassi 
pastorale di base : «Sorprende 
anche che i recenti decenni di 
investimento sulla teologia 
dell’amore nel matrimonio 
non siano stati in grado di far 
crescere la coscienza ecclesia-
le verso una comprensione 
più ampia dell’esperienza 
dell’amore. Il motivo potreb-
be essere rinvenuto - a parere 
dell’autore - proprio nell’aver 
preso come universale, per 
parlare all’umanità contem-
poranea, la categoria di amo-
re dando per scontato una co-
mune interpretazione di tale 
termine e dell’esperienza ad 
esso collegata. Così capita 
spesso, senza accorgersi, che 
l’interpretazione di brani bi-
blici sia segnata dalla coinci-
denza di amore con senti-
mento, tanto da utilizzare fra-
si comuni come se fossero sin-
tesi della visione cristiana».  
Insomma, se la Chiesa fa così 
tanta fatica a comprendere la 
ricchezza delle relazioni fami-
liari, non deve troppo stupire 
la difficoltà da parte delle fa-
miglie di inserirsi nell’ordina-
ria prassi ecclesiale. Un pen-
siero importante su cui riflet-
tere alla vigilia di questa Set-
timana Santa. 
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Il teologo  
don Francesco Pesce 

Dopo il periodo 
della pandemia  
il protagonismo 
ministeriale della 
“piccola chiesa 
domestica”  
è davvero 
rientrato nella 
sua marginalità?
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NUOVE SFIDE 
 A che età davanti 
allo schermo?  
E il telefonino? 
Esperti, genitori e 
istituzioni  
a confronto 
Avviato un progetto

STEFANIA  GARASSINI 
 

Genitori e strumenti di-
gitali. Una sfida che 
sembra sempre più 

difficile da fronteggiare, con 
l’aumento del tempo trascor-
so online da bambini e adole-
scenti e con l’arrivo sempre 
più precoce di uno smartpho-
ne, che spesso viene già utiliz-
zato come dispositivo perso-
nale negli ultimi anni della 
scuola primaria.  
Le famiglie sono confuse, 
preda di indicazioni contra-
stanti di esperti che in alcu-
ni casi elogiano le possibili-
tà della tecnologia e in altri 
invece ne evidenziano i ri-
schi, sconsigliandone deci-
samente l’utilizzo. Diventa 
davvero difficile, in una situa-
zione come questa, compie-
re scelte ponderate e condi-
vise all’interno di una fami-
glia riguardo all’utilizzo de-
gli strumenti digitali.  
Così finisce che decisioni im-
portanti come quelle relative 
all’età in cui cominciare a usa-
re da soli uno smartphone o 
alle regole da darsi in casa per 
l’uso della tecnologia finisca-
no per essere prese sulla base 
di “quello che fanno tutti” o 
delle pressanti richieste dei fi-
gli preadolescenti.  
L’esigenza di indicazioni prati-
che univoche, basate sui risul-
tati di ricerche scientifiche – 
che ormai cominciano ad ar-
rivare – è sempre più avverti-
ta. A questa domanda cerca di 
rispondere il progetto “Patto 
educativo digitale” del Comu-
ne di Milano in collaborazio-

«Non si parte dallo smartphone 
per offrire competenze digitali»

TRA WEB E SOCIAL 

Le regole? Condivise 
con ragazzi e genitori

Riguardo all’età d’accesso allo 
smartphone e ai social media è in 
atto da più parti un ripensamento. Se 
negli Stati Uniti c’è chi propone di 
consentire l’uso dei social soltanto a 
partire dai 18 anni, la Francia 
vorrebbe alzare tale soglia a 15 anni 
e anche in Italia, secondo il Garante 
per l’Infanzia, sarebbe necessario un 
simile provvedimento.  
La stessa riflessione sui non pochi 
problemi legati all’anticipazione 
dell’accesso libero ai social media e 
sul modo migliore per usare il 
digitale in famiglia interessa diversi 
gruppi di genitori, in varie parti 
d’Italia.  
Per dare una risposta a 
quest’esigenza è nata l’iniziativa Patti 
Digitali promossa dall’Università 
Bicocca di Milano in collaborazione 
con le associazioni Aiart, Mec e 
Sloworking. L’idea alla base del 
progetto è favorire la nascita di patti 
tra genitori che si accordano per 
stabilire insieme alcune regole da far 
rispettare ai propri figli.  
L’educazione digitale è possibile ed 
efficace se condivisa da una 
comunità, in cui i genitori si 
sostengono reciprocamente così che 
nessuno si sente solo di fronte a 
decisioni impopolari come quella di 
ritardare l’acquisto per il proprio 
figlio di uno smartphone da usare in 
autonomia per navigare online.  
Per gli estensori del Patto il 
consiglio è aspettare la fine della 
seconda media.  
Nel frattempo genitori e figli sono 
chiamati a seguire un percorso 
formativo che li aiuti a conoscere 
meglio la tecnologia e a individuarne 
gli usi più creativi. Gli articoli del 
Patto - sul sito www.pattidigitali.it - 
sono una proposta iniziale su cui poi 
ogni comunità locale può lavorare 
aggiungendo punti che siano rilevanti 
per la propria situazione.  
E le realtà che stanno aderendo - tra 
le altre i genitori milanesi di 
Aspettando lo smartphone - sono in 
decisa crescita. 
(s.g.)

ne con Università Bicocca, Ats 
Milano e altri enti attivi sul ter-
ritorio, insieme al gruppo 
“Aspettando lo smartphone”, 
che promuove un patto tra ge-
nitori per l’educazione alla tec-
nologia. L’iniziativa ha l’obiet-

tivo di arrivare a definire un in-
sieme di linee guida per l’uti-
lizzo del digitale in famiglia. 
Punto di partenza è una ricer-
ca “partecipata”, in cui un ruo-
lo da protagonista lo giocano 
proprio le famiglie e le scuole 

milanesi. Prima tappa pubbli-
ca del progetto è stato nei gior-
ni scorsi un incontro organiz-
zato alla Fabbrica del Vapore, 
a Milano, su “Digitale in fami-
glia e a scuola. Ci diamo delle 
regole? Il punto di vista socio-

pedagogico” (disponibile sul 
canale YouTube di Pattoedu-
cativo Digitale).  
«I genitori sono preoccupati 
– spiega Marco Gui, direttore 
del centro Benessere Digitale  
dell’Università Bicocca, che 

sta conducendo la ricerca sul 
campo – e ce l’hanno espres-
so chiaramente nei focus 
group: chiedono di avere in-
dicazioni chiare che arrivino 
da una voce autorevole. Sono 
molto interessati alla possibi-
lità di allearsi in un patto per 
condividere alcune regole e 
buone pratiche. Gli inse-
gnanti da parte loro sono pre-
si tra due fuochi: da una par-
te l’esigenza di stare al passo 
con la tecnologia integrando-
la nella didattica, dall’altra - 
osserva ancora Gui - l’eviden-
za di alcuni comportamenti 
a rischio legati all’uso dei di-
spositivi, che suggerirebbe la 
necessità di una maggiore re-
golamentazione».   
Già, le regole. Ma su quali 
aspetti dell’uso del digitale? Il 
pedagogista Daniele Novara, 
intervenuto all’incontro mila-
nese, non ha dubbi. «Bisogna 
uscire dall’idea dell’accompa-
gnamento e della condivisio-
ne come unica strategia edu-
cativa: non è che se accompa-
gniamo un minore in un’espe-
rienza inadatta alla sua età, co-
me potrebbe essere la visione 
di un film horror, quella visio-
ne gli fa meno male. Piuttosto 
credo che dovremmo favorire 
una cultura della regolazione». 
Le regole vanno costruite su 
fondamenta sufficientemente 
solide: «Ci sono le ricerche e ci 
sono le leggi. Sappiamo che al-
meno fino ai due anni di età lo 
schermo è nocivo, e su questo 
tutti i pediatri concordano».  
E, come sostiene il pedagogi-
sta, fino all’ingresso alla scuo-
la primaria occorre anche fa-
re molta attenzione all’uso 
della tastiera perché può se-
riamente compromettere 
l’apprendimento della scrit-
tura. Consigliabile quindi una 
gradualità nell’accesso agli 
strumenti informatici, anche 
se sono da favorire le compe-
tenze digitali, come ricorda 
Paolo Ferri, pedagogista, do-
cente all’Università Bicocca 
di Milano. «L’Unione Europea 
inserisce il digitale tra le com-
petenze di base della cittadi-
nanza. Tra queste ci sono il 
saper navigare criticamente 
tra le informazioni, valutare i 
dati e creare contenuti – spie-
ga Ferri –. La scuola quindi 
dovrebbe includere gli stru-
menti digitali fin dalle fasce 
d’età più basse, il rischio altri-
menti è escludere i bambini 
dalle competenze digitali in 

modo che soltanto chi ha pos-
sibilità economiche possa ac-
cedere a una formazione spe-
cifica». Secondo lo studioso la 
strada giusta non sarebbe la 
proibizione ma la “vaccina-
zione”, che si fa notoriamente 
ai piccolissimi.  
Una vera soluzione, e una ri-
sposta efficace alle esigenze 
delle famiglie, si può trovare 
soltanto allargando l’orizzon-
te oltre il problema dell’acces-
so allo smartphone, pur cen-
trale. «Tendiamo a pensare 
ancora molto in termini di 
tempo-schermo: i problemi 
che consideriamo sono rela-
tivi soprattutto al contatto con 
contenuti inadatti e alle pos-
sibili difficoltà nelle relazioni, 
quali il cyberbullismo – spie-
ga la sociologa dei media  Gio-
vanna Mascheroni, dell’Uni-
versità Cattolica di Milano –. 
Ma sono anche altri i disposi-
tivi tecnologici cui oggi i più 
piccoli hanno accesso». La 
studiosa cita una ricerca sul 
territorio milanese secondo 
la quale il 46% di famiglie con 
bambini tra 0 e 8 anni possie-
de uno smart speaker a co-
mando vocale, come Alexa. 
«Con questi dispositivi l’in-
terazione è ancora più imme-
diata e maggiormente empa-
tica. L’assistente virtuale sem-
bra più simpatico e risulta 
molto coinvolgente».  
L’ecosistema di tecnologie di-
gitali in cui siamo immersi ten-
de a farsi sempre più comples-
so, ma al contempo ci sono 
ormai evidenze chiare su cui 
concordano  i relatori dell’in-
contro milanese, introdotto 
dalla vicensindaca e assesso-
re all’Istruzione Anna Scavuz-
zo e dal prorettore dell’Univer-
sità Bicocca Salvatore Torrisi,  
con la moderazione del gior-
nalista Federico Cella. Una è 
che lo smartphone non è lo 
strumento più adatto per fa-
vorire un approccio attivo al 
digitale, e che dunque va con-
segnato dopo un periodo di 
preparazione. Come arrivarci 
e con quali ragioni sarà tra i te-
mi degli altri due incontri or-
ganizzati all’interno del pro-
getto del Comune: il 29 aprile  
su Salute e Benessere, mentre 
il 6 maggio sugli aspetti giuri-
dici e legislativi.  È poi attiva 
un’area di discussione online 
cui è possibile partecipare 
(https://www.partecipa-
mi.it/infodiscs/view/40999).   
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Pasquale Ferrara  
CERCANDO UN PAESE INNOCENTE
La pace possibile
 in un mondo in frantumi  
Guerra nucleare o collaborazione  

fra le nazioni?  
Per il “paese innocente” la sola politica realistica 
è quella della pace strutturale che si raggiunge 
introducendo su scala internazionale pratiche di 
condivisione, e non di divisione. Il libro, mettendo 
in discussione opinabili luoghi comuni (come 
per esempio quello secondo cui “se vuoi la pace 
prepara la guerra”), analizza le cause profonde 
del disordine mondiale, tra cui le asimmetrie 
sistemiche e le ineguaglianze indotte dal sistema 
politico economico.

pp. 160, € 16,90

Mariano Iavarone  
GENITORIALITÀ POSITIVA
Le basi psicosociali per stimolare
resilienza e prevenire le esperienze
sfavorevoli infantili  
Una guida per promuovere  

il benessere di bambini e ragazzi  
La formazione a una sana funzione 
genitoriale non può ridursi a un semplice 
“addestramento” poiché la genitorialità non 
è un compito ma è, innanzitutto, un modo 
di essere. Il libro propone un approccio 
psicosociale teso alla formazione dei genitori, 
centrato sul riconoscimento dei bisogni 
evolutivi dei figli e sulla tutela dei bambini  
e ragazzi da esperienze sfavorevoli.

pp. 192, € 20,00
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«Videogiochi, il parental control? Importante 
ma non può sostituire il rapporto educativo»

Intrappolati nella rete 
Apartheid domestico 
e relazioni atomizzate

1.000 miliardi 
La spesa 

complessiva delle 
famiglie italiane per  
il digitale nel 2021 
(per la precisione, 

1.000 miliardi e 300 
milioni secondo 

l’indagine Censis 
sulla “digital life”) 
Nove famiglie su 

dieci sono collegate 
al web 

 

7 miliardi 
La spesa delle 

famiglie italiane per 
la telefonia nello 

stesso periodo, con 
un aumento del 92% 

rispetto all’anno 
precedente (133 
euro pro capite) 

 

10 miliardi 
La spesa per 

computer, tablet e 
smart tv (180 euro 
pro capite con un 

aumento del 49,4% 
rispetto all’anno 

precedente) 
 

120 milioni 
Gli schermi presenti 

nelle case degli 
italiani (5 per ogni 

casa) di cui i device 
connessi sono 93 

milioni 200mila (oltre 
20 milioni in più 

negli ultimi 5 anni) 
 

48 milioni 
Gli smartphpone 

attivi in Italia (oltre 6 
milioni in più 

rispetto al 2017) 
 

43 milioni 
Le tv presenti 
(97,3% delle 

abitazioni), di cui 16 
milioni e 700mila  

le smart tv

GRETA  DIRCETTI 

«I videogiochi devono essere equiparati alla 
musica, alla letteratura, ai film, sono un for-
ma a intrattenimento a tutti gli effetti». A 

dirlo è Thalita Malagò, direttrice generale di Idea, 
l'associazione di categoria dell’industria dei video-
giochi in Italia. Lei si smarca dalla definizione di vi-
deogioco come «semplice gioco» e dalla convinzio-
ne diffusa che i videogame siano sempre pericolo-
si per i minori. 
Bambini, videogiochi, genitori preoccupati, dipen-
denza, aggressività. Questa sequenza fa parte del 
sentire più o meno comune di una parte di italiani; 
va però contestualizzata. In Italia una delle fasce che 
gioca di più non è quella dei bambini, ma delle per-
sone sopra i 45 anni e il mercato dei videogiochi nel 
2020 è cresciuto del tre per cento e continua a cre-
scere. Un’attività, quella del giocatore, che attraver-
sa trasversalmente tutta la popolazione italiana e 
che ha visto un’esplosione durante il periodo pan-
demico. Non è vero quindi che a giocare sono solo 
i più piccoli, non è vero che i videogiochi ledono la 
socialità dei ragazzi a prescindere dall’utilizzo che 
ne fanno. D’altro canto non è vero nemmeno che so-
no giochi come altri perché alcune loro caratteristi-
che necessitano di un intervento mirato da parte 
dell’adulto. Ma quali meccanismi stanno dietro que-
sto mondo digitale e come orientarsi se non lo si co-
nosce e si è genitori? 
«Siamo arrivati al punto in cui non è possibile disin-
teressarsi dei videogiochi o fare finta che non esista-
no. Perché fanno porte dell’offerta culturale tra la 
quale possiamo scegliere». Così spiega convinta la 
direttrice generale di Idea, fondata agli inizi degli 
anni 2000 e che a livello internazionale ha aderito 
alla sua omologa europea Isfe con sede a Bruxelles. 
Tornando al questione che preoccupa i genitori: co-
me sapere quale videogioco è adatto al proprio fi-
glio? Serve conosce il «Pegi (Pan European Game In-
formation), che - prosegue - classifica i videogame 
per fasce d’età e che è stato creato dieci anni fa 
dall’industria dei videogiochi su sollecitazione del-
la Commissione Europea». Questo metodo classifi-
ca i videogiochi in base all’età (ci sono cinque fasce 
diverse) e segue tre colorazioni «in stile semaforico, 
verde, giallo, rosso». Poi viene considerato il conte-
nuto e quindi come funziona il gioco, chi sono i per-
sonaggi, qual è lo scopo ecc. «Questo secondo pa-
rametro serve perché il genitore possa valutare la 
presenza o meno di contenuti adatti al figlio». Il Pe-
gi nasce per tutelare i minori e dare agli adulti uno 
strumento con il quale orientarsi nel mondo dei vi-
deogiochi. Attenzione però un Pegi tre, per esempio, 
non indica l’abilità necessaria per giocare. Vuol di-
re che è adatto a tutti e non che i bambini di tre an-
ni ci possono giocare. Il livello di complessità è in-
fatti una cosa diversa e per capirlo «bisogna prova-

re, come si fa con i giochi tradizionali. Solo così si 
può dire se è troppo difficile e posso andare per 
esclusione e orientarmi su altro». 
Il genitore oltre al Pegi ha però altri strumenti per 
conoscere i videogame e potersi orientare verso una 
scelta consapevole del gioco. C’è, per esempio, 
un’applicazione che gli permette di fare una ricer-
ca in un database dedicato partendo dal numero di 
Pegi. Qui trova tutte le caratteristiche e le spiegazio-
ni sul gioco che gli interessa. E poi «c’è sempre In-
ternet che è pieno di recensioni sui videogame, si 
possono guardare sessioni di gioco e rendersi con-
to davvero di come funziona». Non ci sono poi solo 
numeri e sigle, ma vanno considerati anche i gusti 
del bambino e del ragazzo, il tipo di gioco, le mec-
caniche ecc. 
Il figlio di Thalita Malagò «gioca a calcio e ama i vi-
deogiochi calcistici, che sono i più venduti in Ita-
lia». Lei ha un maschio e una femmina di età diver-
se e dice che «come in tutte le attività dei figli (sport, 
alimentazione, scuola) bisogna essere presenti, in-
formarci e tirarsi su le maniche». Il consiglio quin-
di è di giocare con i propri figli, condividere una pas-
sione e se non è possibile farlo, «di parlare con lo-
ro». La direttrice spiega che si può e che lei lo fa con 
il figlio dodicenne che «non è molto loquace: se gli 
chiedo una cosa risponde a monosillabi», ma «se gli 
parlo del gioco intavola un discorso che dura ore. È 
anche un modo per capire come reagisce davanti a 
una difficoltà. Lui è uno scatenato, ma nei videogio-
chi è invece super attento, super prudente, riesce 
molto bene in quelli di strategia».  
Le dice di aver visto aspetti del figlio che non cono-
sceva e che entrambi i figli si ritrovano «in alcuni vi-
deogiochi, giocano insieme, si danno consigli e aiu-
tano». «Io vengo da una famiglia numerosa e tra fra-
telli da piccoli giocavamo proprio come oggi fanno 
i miei figli», anche se ammette che «noi adulti spes-
so abbiamo giocato con livelli di complessità più 
semplici. Io guardo alcuni giochi di mio figlio e pen-
so “cavoli, sono difficili” eppure lui ci riesce, la sua 
generazione è capace di giocarci». 
Secondo Malagò, la questione è anche un’altra: una 
cosa sono i contenuti e un altro è il contesto. «Quan-
to il bambino gioca so con chi lo fa, mentre se è on-
line no. Serve un controllo, umano o artificiale che 
blocchi alcune funzioni che la rete offre, come ad 

esempio evitare che possa acquistare online». Per 
questo ci sono i controlli parentali che si possono at-
tivare direttamente dalla consolle e permettono  di 
bloccare alcune impostazioni, decidere i giorni e le 
fasce orarie nella quali il bambino o ragazzo può 
giocare. Ma al di là degli strumenti c’è «un tema che 
è quello dell’educazione del minore» per «fare un 
uso responsabile e corretto del mezzo», perché « il 
controllo parentale non sostituisce il ruolo genito-
riale. Il primo rapporto a dover essere curato è quel-
lo tra genitori e figli e molti se ne disinteressano». 
Marco M. ha giocato con Stefano da subito, dai suoi 
quattro anni e ci tiene a passare con il figlio 15enne 
«del tempo di qualità». Lui, di anni ne ha 43, fa il 
consulente marketing e gli piacciono i videogiochi. 
«Stefano è un gamer, era piccolo quando l’ho mes-
so accanto a me per guardarmi giocare, a titoli adat-
ti a un bambino della sua età» precisa Marco. «Ho 
aspettato un po’ a dargli il joypad, ma in pochi me-
si aveva già sviluppato manualità. Ha fatto un per-
corso in cui dai primi titoli, semplici e “pucciosi”, è 
passato progressivamente ai videogiochi basati su 
film o cartoni animati che avevamo visto al cinema 
o in Tv e poi sportivi fino ai primi “battle royal”». 
Stefano dopo nove anni di calcio ha deciso di appen-
dere gli scarpini al chiodo e si è iscritto in palestra, 
dove è seguito da un allenatore. «Fin da piccolo gli 
altri lo cercavano per studiare insieme, giocare o fa-
re uscite. Uno dei suoi allenatori di calcio l’aveva de-
scritto come un “leader silenzioso”. È timido, ma ha 
una personalità che attrae molti». Durante la setti-
mana Stefano gioca ai videogiochi dopo aver stu-
diato, prima di cena e nel fine settimana lo fa anche 
durante la giornata, ma il papà dice di non essere 
preoccupato perché lui per primo ha vissuto il boom 
dei videogiochi degli anni ‘80 e sono stati «una pas-
sione a cui dedicavo ore, ma anche opportunità di 
socializzazione, perché invitavo, o ero invitato, da 
amici per giocare insieme». 
Marco non ha installato applicazioni o programma-
to controlli remoti per controllare cosa fa il figlio. 
Non ha ritenuto necessario il parental control, ma 
ha «preferito seguirlo standogli accanto all’inizio, 
suggerirgli e proporli giochi adeguati alla sua età e 
spiegargli che online ci sono delle regole e dei ri-
schi, proprio come nella vita reale».  
Gli interessi di Marco sono gli stessi di Stefano tan-
to che dice di poter fare «copia incolla con l’aggiun-
ta delle lettura di libri di ogni genere» e che ancora 
adesso tra loro fanno delle sfide alla consolle, anche 
con gli amici di Marco, ma Stefano gioca «soprattut-
to da solo e con i compagni che frequenta nel mon-
do reale».  
«Ha tre amici del cuore: i “bro”. Quando li vedo in-
sieme mi ricordano i Goonies o i giovani protagoni-
sti di IT». Videogiochi sì, amici non virtuali anche. 
L’importante è che i secondi non manchino mai. 
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I NUMERI

no dare bevande gassate, crosta-
cei, funghi bisognerebbe spiega-
re gli effetti sulla salute che que-
sto uso determina. Il tempo scher-
mo, continua Lanza, sta crescen-
do a dismisura, si dice che la tec-
nologia è neutra, gli effetti dipen-
dono dall’uso che se ne fa, ma 
questo è falso: la tecnologia è pro-
gettata per scopi ben precisi che 
incorporano certi obiettivi e valo-
ri. Una tecnologia è neutrale 
quanto lo è un governo, e non a 
caso cibernetica e governo deri-
vano entrambi dalla stessa radice 
greca: kyber, reggere il timone o 
guidare. Come ha scritto Nir Eyal 
«gli esperti di tecnologia costrui-
scono prodotti che servono a per-
suadere le persone a fare ciò che 
noi vogliamo loro facciano […]. 
Chiamiamo queste persone 
utenti e anche se non lo diciamo 
ad alta voce, segretamente desi-
deriamo che ciascuno di loro di-
venti diabolicamente dipenden-
te da qualsiasi cosa stiamo co-
struendo». 
Sono quindi dispositivi che gui-
dano il nostro tempo, ovviamen-
te non è solo una questione di du-
rata, ma anche di qualità di quel 
che si guarda. Si è passati dalla tv 
capotavola al dispositivo perso-
nale che sta creando una sorta di 
apartheid domestico: ognuno so-
lo nella sua stanza davanti al suo 
schermo, la mamma in cucina da-
vanti alla smart-tv, l’adolescente 
in camera che guarda la serie tv, il 
papà di fronte all’altro televisore e 
il più piccolo con i videogiochi. I 
mezzi stanno creando più cam-
biamenti sociali di qualsiasi istitu-
zione. Tra i più allarmanti c’è quel-
lo che viene definito autismo vi-
suale: guardare video nei primi 
anni di vita sembra aumentare il 
rischio di insorgenza di sintomi 
simili a quelli dei disturbi dello 
spettro autistico. 
In età precoce la stimolazione vi-
deo configura le sinapsi in modo 
audiovisivo e non sociale.  
L'algoritmo di Tiktok raccoglie i 
dati biometrici, vede le emozio-
ni della mimica facciale di fron-
te alle immagini che si susseguo-
no e propone di conseguenza dei 
contenuti per farci stare attacca-
ti al social. Se coglie segnali di de-
pressione manda sistematica-
mente immagini di lamette, tagli, 
sangue, meme sul suicidio e più 
le guardi più vieni sommerso dai 
contenuti.  
Una ricerca decennale ancora in 
corso del prof. Martin Paulus di-
rettore dell’Institute for Brain Re-
search di Tusla sta dimostrando 
che la corteccia prefrontale ven-
tromediale del cervello degli ado-
lescenti mostra uno sviluppo mi-
nore rispetto alla media ed è pro-
prio l’area che serve per elabora-
re i giudizi: «come valuti te stesso 
e come valuti gli altri, come elabo-
ri le tue scelte, come definisci le 
tue preferenze, elabora i senti-
menti. Abbiamo notato che nei 
bambini con questo sviluppo ri-
dotto si manifestano più problemi 
di depressione e ansia, di rabbia e 
impulsività. I social stanno modi-
ficando lo sviluppo del cervello 
dei bambini». 
La buona notizia, spiega la 
dott.ssa Anne-Lise Ducanda,  è 
che la sospensione dello schermo 
fa lentamente regredire i disturbi.  
Dietro questo dibattito ci sono 
due aspetti: il primo è che per di-
stinguere ci vuole una personali-
tà formata e informata che ovvia-
mente una persona in crescita 
non può avere; il secondo che la 
tecnologia è un po' come un pac-
chetto unico molto difficile da 
scindere: se vuoi la telemedicina, 
facilità di comunicazione, di mo-
vimento devi accettare i rischi di 
isolamento, dipendenza, è una 
sfida, la vera challenge delle nuo-
ve generazioni. 
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zione dei fattori [….] e di quello 
che viene definito effetto a casca-
ta più tempo schermo, genera me-
no sonno, che produce meno ri-
sposte immunitarie, quindi più ri-
schi cardiaci e poi meno risultati 
a livello scolastico. Siamo preoc-
cupati di dare ad un bambino di 
due anni un bicchiere di vetro per-
ché si può far male, ma non di dar-
gli uno smartphone. Dovremmo 
fare il contrario perché come ri-
cordava la Montessori l’ambien-
te è un educatore severo, ti ob-
bliga ad essere attento, quindi il 
bicchiere fa crescere nel bambi-
no la capacità di attenzione, 
mentre lo smartphone inibisce 
l’attenzione». 
L’uso dei dispositivi andrebbe in-
trodotto nel bilancio di salute che 
fanno i pediatri dove, oltre a spie-
gare alle famiglie che non si devo-

bi del sonno, disturbi cardiovasco-
lari, problemi posturali, uditivi, vi-
sivi. A livello cognitivo vi sono ri-
tardi nello sviluppo del linguag-
gio, difficoltà di attenzione, di uso 
della memoria e quindi scolasti-
che. A livello socio-psicologico vi 
sono alterazioni nella relazione 
genitori-figli, isolamento sociale, 
ritardi nello sviluppo socio-emo-
zionale, comportamenti aggressi-
vi e anti-sociali, depressione.  
Di tutto questo ha parlato Simone 
Lanza, esperto di scienze della for-
mazione, in un seminario tenuto-
si presso la Facoltà di Economia e 
Commercio dell’Università di To-
rino, promosso dall’associazione 
Increase. 
Non vi è una correlazione causa-
effetto tra l’esposizione ai device e 
i problemi menzionati, a come 
spiega Lanza vi è «un’amplifica-

FABRIZIO  FLORIS 

È un’epidemia silenziosa i 
cui effetti sono sotto-stima-
ti, nascosti negli studi, nel-

le statistiche, ma non percepiti 
dal grande pubblico, si chiama 
tempo schermo e attiene agli ef-
fetti che l’esposizione precoce e 
prolungata ai device (telefoni, ta-
blet, computer…) ha sui cittadi-
ni e in particolare sulle giovani 
generazioni. 
L’Unicef mette in evidenza il fatto 
che «le tecnologie digitali hanno 
profondamente cambiato l'infan-
zia e l'adolescenza» rendendola 
più stanziale. Infatti, l’Organizza-
zione Mondiale della Sanità sotto-
linea che per crescere sani i «bam-
bini sotto i cinque anni devono 
trascorrere meno tempo seduti 
davanti agli schermi». 
«Si tratta, secondo la dott.ssa Jua-
na Willumsen, di passare dal tem-
po sedentario al tempo libero, 
proteggendo al tempo stesso il 
sonno». L’impatto di un compor-
tamento sedentario in un corpo 
che è in crescita: si allunga, allar-
ga, distende, è sia di tipo fisico che 
mentale. A livello fisico i rischi di 
una prolungata esposizione agli 
schermi sono: sovrappeso, distur-

FATICHE DA GENITORI 
Thalita Malagò, direttrice 
nazionale dell’associazione  
di categoria: mamme e papà 
hanno ormai tanti strumenti 
per verificare l’attività dei figli

L’ALLARME 
Una volta c’era la tv a capotavola. Oggi 
genitori e figli trascorrono il tempo 
domestico ciascuno con il proprio device, 
troppo spesso ignorandosi reciprocamente 
Un’involuzione che preoccupa gli esperti

IL PEGI, INFORMAZIONI PANEUROPEE SUI GIOCHI 

Strumento per orientarsi diffuso in 30 Paesi

Esiste ormai da vent’anni, più volte aggiornato ma, tra i genitori con figli 
appassionati di videogiochi, non è ancora diffuso come meriterebbe. Si 

chiama Pegi (Pan-European Game Information – Informazioni paneuropee 
sui giochi) e aiuta i genitori a prendere decisioni informate sull’acquisto di 

videogiochi. È stato lanciato nella primavera del 2003 ed è diffuso in 30 
Paesi europei. La Commissione Europea lo considera un modello di 

armonizzazione a livello europeo per la protezione dei minori. La 
classificazione presente su un gioco conferma che esso è adatto a persone 

di quella età o superiore a quella indicata ed è considerata credibile.
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ESEMPIO 
Il fondatore della 
Comunità Exodus, una 
vita dedicata alle tante 
emergenze educative:  
i ragazzi hanno 
bisogno di nuovi 
cordoni ombelicali

ANTONIO  MAZZI 

Ci sono tanti modi per parlare 
di adolescenza e, attraverso il 
prendersi cura dell’adole-

scenza parlare, in fondo, di tutti noi. 
Io ho scelto il più semplice e il più 
comprensibile. In questo periodo 
accadono episodi delicati, partico-
lari, violenti, tragici, straordinari. E 
positivi. Ho avuto l’occasione di 
commentarli settimanalmente, per 
un lungo periodo di tempo. Ho pen-
sato, poi, che rileggendo uno dopo 
l’altro i miei interventi, questi ci po-
trebbero aiutare a non dimenticare 
i temi più urgenti del nostro tempo. 
Non solo: raccoglierli in un libro e ri-
vederli attentamente credo rappre-
senti, da parte mia, l’offerta di un’oc-
casione per una riflessione più 
obiettiva, più attenta di quella che è 
possibile solo stimolare su una pa-
gina di rivista. 
La realtà ti si sbatte in faccia con po-
chi aggettivi e sempre più esplosi-
va. Il bullismo, la scuola, la piazza, 
il branco, le famiglie squinternate, 
la galera non sono solo titoli, ma luo-
ghi tristi, desolati, nel contempo 
dentro e fuori dal mondo, primi e 
ultimi capitoli di storie, sempre co-
minciate e mai finite... 

Dipendenze di cui vantarsi?  
Il San Raffaele ha deciso di analizza-
re, da par suo, il comportamento dei 
nostri teenager tra i 14 e i 19 anni. 
Simili indagini le hanno condotte 
in tanti e per altrettante volte, dato 
il mio carattere, ho diffidato e ab-
bozzato, a proposito dei loro risul-
tati. Faccio fatica, però, a nicchia-
re davanti allo studio condotto da 
una équipe scientifica del San Raf-
faele. La rivista Panorama ha ri-
portato una prima anticipazione. 
Purtroppo gli allarmi che alcuni 
di noi, operatori del settore, sol-
levavamo, ci vengono sbattuti 
drammaticamente davanti con 
impressionante realtà. 
Cito solo alcuni dati, riguardanti un 
campione di popolazione giovanile 
residente nel capoluogo lombardo. 
Il 34% degli adolescenti dice di es-
sersi “fatto” a scuola. 
Il 42% dice di aver provato, alme-
no una volta, ad assumere stupe-
facenti di qualsiasi tipo, a 14 anni. 
La marijuana sarebbe la droga 
preferita da più del 90% dei gio-
vani. 12 
Non posso non inviperirmi, davan-
ti a questi numeri, ricordando le ma-
gliette malefiche e la campagna scia-
gurata, alimentata dal rocker Vasco 
Rossi, per tre sere a San Siro alla pre-
senza di oltre 200.000 giovani. Il 24% 
dei quattordicenni è poliassuntore 
e il 20% di questi giovani dice di aver 
sniffato cocaina nell’ultimo mese. 
Dato ancora più allarmante: l’82% 
dei teenager beve alcolici e superal-
colici. Qualcuno arriva a sbronzar-
si una sera su quattro. 
Mi fermo qui, sconvolto. Credo sia 
ora di uscire dall’equivoco, di anti-
cipare gli interventi educativi. La 
scuola deve smettere di chiamarsi 
fuori. La famiglia normale non è più 
normale. Forse è solo il nascondi-
glio preferito delle ipocrisie e delle 
false preoccupazioni. Noi adulti sia-

Don Antonio Mazzi 
con il direttore di 
“Famiglia Cristiana” 
don Stefano 
Stimamiglio, alla 
presentazione del 
libro, giovedì sera  
al “Moscova District 
Market” di Milano

«Accanto agli adolescenti 
come testimoni di  bene»

mo chiamati in causa a 360 gradi. 
Abbiamo voluto mettere insipien-
temente il “capriccio” sul piedestal-
lo della divinità. Ora ci portiamo a 
casa le disastrose conseguenze. 

Alcol, la droga trascurata 
Una recente indagine Istat aggiorna 
e peggiora, purtroppo, la nostra per-
cezione del fenomeno di consumo 
di alcolici tra gli adolescenti. Preci-
so meglio: nonostante il consumo 
di alcol in Italia risulti stabile negli 
ultimi dieci anni, all’interno di que-
sto dato preoccupa la sua crescita 
tra i ragazzi di 13/15 anni. 
Il 67% dichiara di bere dai due ai 
quattro drink in una serata.  
Secondo Emanuele Scafato, 
dell’Istituto Superiore di Sanità, il 

25% dei ragazzi e il 31% delle ragaz-
ze assumono più di due unità alco-
liche a sera, soprattutto il sabato. 
Tutti conosciamo quanto il periodo 
dell’adolescenza sia delicato, con il 
fisico non ancora in grado di meta- 
bolizzare adeguatamente questa e 
altre sostanze. Non so se prendere 
come battuta, e quindi ridere, op-
pure come cosa seria, e quindi pian-
gere, le dichiarazioni di chi assicu-
ra che molti ragazzi smetterebbero 
di bere solo se invitati a un reality 
show in tv (di cui rispetterebbero le 
regole, perché interessati a vincere 
e a cominciare una presumibile car-
riera nel mondo dello spettacolo), o 
comunque in cambio di grossi in- 
centivi pecuniari. La considerazio-
ne, un po’ sgradevole, fa comunque 

riflettere: restare in salute non sa-
rebbe un’opportunità in sé, ma po-
trebbe, nella visione dei nostri ra-
gazzi, essere considerata come una 
prestazione, e quindi “monetizza-
ta” come tale. O, quantomeno, vis-
suta con fastidio e quindi meritevo-
le di un premio. 
Per continuare nella lettura dell’in-
dagine, mi meraviglia conoscere che 
le donne laureate bevono più di 
quelle con titoli inferiori. Inoltre, che 
il 52% delle donne incinte non ri-
nuncia al bicchiere. 
In Italia gli alcolisti sono circa un mi-
lione e mezzo e circa tre milioni e 
mezzo le persone che “alzano il go- 
mito” più volte in un mese. Ogni ita-
liano di età superiore ai 15 anni be-
ve circa 105 litri di alcol, di cui circa 

58 litri di vino, una bottiglia circa al-
la settimana, e 33 litri di birra. 
Torno alla fascia giovanile. Non cre-
do sia sufficiente, davanti all’esplo-
sione di questo fenomeno, aumen- 
tare la linea dura o abbassare l’età 
dell’accesso alle bevande. Anche le 
campagne pubblicitarie servono a 
poco. Qualche volta addirittura ot-
tengono effetti contraddittori. 
L’alcol è entrato nella vita dei nostri 
ragazzi perché copre e riempie so-
litudini, disagi, paure. Che un sedi- 
cenne mi dica: «Bevo tanto solo per-
ché mi devo divertire», la reputo una 
frase così assurda da obbligarmi ad 
arrabbiarmi contro quei genitori che 
a cena si bevono allegramente, con 
i bambini a tavola, una bottiglia di vi-
no accompagnato dal digestivo do-

po il caffè. Se non partiamo da lì, tut-
te le nostre fatiche saranno inutili. 

Il bullismo: vivere nella paura 
Cambiando tema, ma non attenzio-
ne. Da una recente ricerca risulte-
rebbe che il 70% degli adolescenti e 
giovanissimi italiani avverte il bulli-
smo come il fenomeno sociale più 
pericoloso. E la ricerca elenca cau-
se, percentuali e infinite sfumature 
collegate al fenomeno. 
Scelgo, fra le percentuali, due cifre: 
il 67% dei ragazzi italiani dice che 
si può essere “puntati” durante una 
sosta in piazzetta, nel solito locale 
o in altri abituali luoghi di aggrega-
zione, ma (ed ecco quello che mi 
interessa di più) tra l’80% e l’86% 
dei minori intervistati afferma che 
la scuola rappresenta la residenza 
elettiva del bullismo nella vita rea-
le, che trova rinforzo in quel la vir-
tuale attraverso l’utilizzo dei dispo-
sitivi di comunicazione di ultima 
generazione. 
Per fare un esempio concreto, a pro-
posito di questo tema, trascrivo una 
delle tante e-mail che mi arrivano 
sul tavolo. 
Caro Don Mazzi, 
mia figlia di 9 anni frequenta un isti-
tuto privato. Dalla seconda prima-
ria è oggetto delle “attenzioni” ver-
balmente violente di due compagne 
di classe che in questi anni hanno co-
stituito una vera e propria “banda”, 
associando alcuni compagni anche 
con l’intento dichiarato di aggredire 
mia figlia. A nulla sono valsi i rilie-
vi nostri, e della psicoterapeuta che 
ha curato mia figlia, consentendole 
di superare lo choc di queste aggres-
sioni, fatti all’insegnante che, anziché 
punire queste bambine le ha recen-
temente gratificate eleggendole a 
rappresentanti di tutta la scuola pri-
maria in un evento organizzato 
nell’istituto. Dalle aggressioni verba-
li si è passati a quelle fisiche 
che, per ora, si traducono nell’im-
mettere nei piatti che mia figlia uti-
lizza nella mensa scolastica cibi spor-
chi ed altra sporcizia prelevata in lo-
co, sfruttando i momenti di assenza 
dedicati al bagno o al prelievo di pa-
ne o altri cibi/bevande. 
Le maestre presenti in mensa sem-
brano non accorgersi di nulla. Mia 
moglie e io siamo molto preoccupa-
ti perché temiamo una pericolosa 
escalation di queste aggressioni. Ten-
tativi di sensibilizzazione dei genito-
ri di queste bambine hanno sortito 
l’effetto di averci visto togliere il 
saluto. Ci consigli, per cortesia, sulle 
azioni da intraprendere in casi di 
bullismo come questo. 
Ho trascritto questa e-mail per-
ché, da italiani, denunciamo, fac-
ciamo ricerche, discutiamo ma 
quando è ora di intervenire, fac-
ciamo quello che hanno fatto le 
insegnanti di questa scuola. Se 
ognuno di noi avesse il coraggio di 
fare la sua piccola parte e spaven-
tare di meno attraverso articoli 
“terroristici” forse saremmo tutti 
più solidali, concreti e risolutivi. 

da “Se grandina a primavera.  
Amare e  educare gli adolescenti  
(e noi stessi) in un tempo di crisi  

(San Paolo) 
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IL NUOVO LIBRO SULLE EMERGENZE GIOVANILI CHE «NOI ADULTI NON SAPPIAMO COMPRENDERE» 

Da Esiodo, a Socrate  
a don Mazzi: le stesse 
preoccupazioni

C’è un vaso d’argilla dell’antica Babilonia, tremila 
anni prima di Cristo, in cui i giovani sono descritti 
come «maligni e pigri», e in cui ci si lamenta del 
fatto che la gioventù del tempo non sia come 
quella di una volta, per concludere con 
amarezza: «I giovani di oggi non saranno mai 
capaci di preservare intatto il valore della nostra 
cultura». Ma di gioventù disastrosa parla anche 
Socrate, quarto secolo avanti Cristo. E parole 
ancora più sconsolate arrivano, ottavo secolo 
a.C., anche da Esiodo. Don Mazzi mette in fila, 
con grande divertimento, tutte queste citazioni 
per dimostrare che l’animo giovanile, in fondo 
non è mai cambiato attraverso i millenni e che gli 
adulti hanno sempre guardato con sospetto e 
con preoccupazioni il fermento delle giovani 
generazioni. Quelle che, in ogni epoca, sono 
state capaci di sovvertire gli schemi culturali e le 
abitudini della società. E quindi, se di fronte alle 
tante rivoluzioni giovanili che si sono succedute 
nelle varie epoche, “grandina a primavera” non 
bisogna fare drammi, ma cercare di capire e di 
riflettere perché c’è sempre un modo più 
opportuno di un altro per stare accanto ai 

giovanissimi e aiutarli a comprendere il mondo. 
Don Mazzi, che giovedì sera a Milano, ha 
presentato il suo ultimo libro - appunto Se 
grandina a primavera. Amare ed educare gli 
adolescenti (e noi stessi) in un tempo di crisi (San 
Paolo) - lo sta facendo da oltre mezzo secolo e 
può raccontare tanto su quello che ha visto e 
sofferto accanto ai giovissimi più marginali. 
Stimolato dalle domande del direttore di 
“Famiglia Cristiana”, don Stefano Stimamiglio, 
racconta come è cambiato il mondo della 
dipendenza, dai tossici degli anni Settanta 
disfatti dall’eroina, alla “droga borghese” dei 
nostri giorni, sostanze chimiche che sfuggono 
alla maggior parte dei controlli, entrate ormai 
nella “dieta quotidiana” di troppi giovani. E poi 
riflette sulla famiglia - con l’eclisse della figura 
paterna - e sulla scuola, anche qui ormai tutta al 
femminile, con pochissime figure maschili di 
riferimento tra gli insegnanti. «Noi uomini - 
riflette - la paternità dobbiamo inventarcela, 
mentre le donne sono naturalmente madri». Un 
quadro che non contribuisce a far crescere i 
giovani in modo equilibrato.

LA SALUTE 
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio 
Calabrese

Tradizioni 
pasquali 
Anche a tavola 
si rinasce

La festa più importante della cristia-
nità è la Pasqua ed essendo prece-
duta dalla Quaresima, che preve-

de digiuni e rinunce, anche se oramai si 
osservano blandamente, tuttavia ciò 
concorre a desiderare che il tempo di 
festa arrivi carico di cibi gradevoli.  
Il cioccolato è un alimento tipico di Pa-
squa, anzi in qualche modo si è intrufo-
lato anche in Quaresima, infatti è uno 
dei pochi alimenti energetici consenti-
ti  durante il digiuno prescritto, ma se in 
forma liquida.  
Superata la Quaresima si declina il cioc-
colato in tutte le sue forme. Imprescin-
dibili però le uova di cioccolato per 
grandi e piccoli, che attendono di spac-
carle per scoprire quale regalino na-
scondono.  
Le uova possono essere di tre tipolo-
gie: cioccolato nero fondente, ciocco-
lato al latte e cioccolato bianco. Per i 
piccoli sono decisamente indicati gli 
ultimi due, mentre per i più grandi è 

più gradito il gusto più forte e deciso 
del cioccolato fondente che ha un re-
trogusto amaro. Quest’ultimo è costi-
tuito da una percentuale minima del 
43% di burro di cacao, mentre la pasta 
di cacao può variare da una percentua-
le che va dal 55 al 70%.  
Il cioccolato al latte è costituito da bur-
ro di cacao, zucchero più derivati solidi 
del latte o latte in polvere, lecitina di soia 
e vaniglia. Cento grammi di fondente 
danno 520 calorie, 550 se al latte, 530 se 
bianco.  
Anche il cioccolato di Modica IGP vale 
552 per 100 gr. Ultimamente e precisa-
mente nel 2017 nasce il cioccolato rosa, 
ovvero il Ruby Cocoa, Il suo colore rosa 
naturale è dovuto ai pigmenti delle fave 
di cioccolato che si coltivano in Equa-
dor, Brasile e Costa d’Avorio.  
Le fave nascono rossicce con un sapore 
naturalmente fruttato, senza additivi, 
100 gr. valgono 560 calorie. Ovviamen-
te si vestono di rosa non solo uova, ma 

anche conigli pasquali.  
Quest’ultimo è un simbolo germanico 
(osterhase) molto diffuso ma che non 
ha nulla a che vedere con l’allegoria del-
la rinascita che ha l’uovo, ma ha un ri-
ferimento all’abbondanza per la gran-
de prolificità di questo animaletto.  
Si mettono dentro ovetti di cioccolato 
come rimando allegorico alle uova pa-
squali, anche se il coniglio non depo-
ne uova. E allora passata la domenica 
di risurrezione, grande festa per la  cri-
stianità e culmine della nostra fede, si 
prosegue con la pasquetta, un momen-
to familiare e amicale, generalmente 
vissuto all’aria aperta e per  questo mol-
to salutare.  
E allora via con i piatti regionali della 
pasquetta. Ovviamente, immancabile la 
ligure torta pasqualina  con ben 33 (co-
me gli anni di Cristo) strati di pasta sot-
tilissima, ma più spesso al posto dei tan-
ti strati pasta si usa una classica e rapi-
da sfoglia, con ripieno di erbette, ricot-

ta e uova sode.  
In Valle d’Aosta la Crescia di Pasqua, è 
un pan-focaccia di forma rotonda im-
pastato con formaggi stagionati tipici 
valdostani e albume montato a neve. La 
crescia alta e soffice accompagna un an-
tipasto a base di salumi, che riappaio-
no insieme alle carni eliminate (ma non 
troppo) durante la Quaresima.  
In Sicilia le uova sono intrecciate alla 
pasta da pane e diventano “pupu cu 
l’ovu”, a Palermo, “cuddura” nel catane-
se, oppure ancora la “palummedda” nel 
siracusano ovvero pasta di pane a forma 
di colomba con un uovo sodo non sgu-
sciato intrecciato nel ventre. La gioia dei 
bimbi.  
E poiché tutti i salmi finiscono in gloria, 
ecco che arriva il dolce classico: la co-
lomba pasquale cosparsa di mandorle e 
zucchero a granella ma, spiace dirlo in 
conclusione, una fetta di colomba da 
100 gr vale 400-450 calorie, ma è Pasqua!   
                                                  © RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL TEMA 
I legami familiari  
preparano 
alla complessità 
dell’incontro con 
l’altro, mai estraneo 
sul piano della fede  
e dell’umanità

Famiglia, scuola di fraternità 
per aprire le braccia al mondo

MAURIZIO  CHIODI 
 

Non è affatto semplice parlare 
della fraternità – che al fem-
minile si declina come soro-

rità –, anche e forse specialmente per 
noi cristiani. Il rischio è di cadere nel-
la retorica ingenua o nei luoghi co-
muni di un facile irenismo. Proprio 
per questo, il tema si presenta ancor 
più intrigante.  
Il corso L’altro: straniero, fratello o 
nemico? Fenomenologia per un’an-
tropologia della fraternità  al Ponti-
ficio Istituto teologico “Giovanni 
Paolo II” è un’occasione per “scava-
re” le grandi questioni etico-antro-
pologiche che stanno sotto la super-
ficie. Papa Francesco, con l’enciclica 
Fratelli tutti e anche con altri inter-
venti del suo pontificato, come il Do-
cumento sulla fratellanza umana per 
la pace mondiale e la convivenza co-
mune, firmato con il Grande Imam 
Ahmad Al-Tayyeb, il 4 febbraio 2019, 
ha offerto un contributo decisivo per 
diffondere la coscienza della frater-
nità all’interno del vissuto ecclesia-
le e più ampiamente nelle relazioni 
tra le religioni e nei rapporti civili, 
sociali e mondiali. Proprio qui ci 
troviamo di fronte a un primo, gran-
de interrogativo: il lessico della fra-
ternità appartiene in modo specifi-
co all’esperienza cristiana oppure 
riguarda tutta l’umanità? Se è vero 
che i cristiani tra loro si dicono e si 
chiamano fratelli e sorelle, non è 
forse altrettanto vero che essi tradi-
rebbero il senso della fraternità se 
pensassero che questa appartiene 
in modo esclusivo ai rapporti intra-
ecclesiali? 
La domanda, prima che un interro-
gativo teorico, racchiude una sfida 
pratica di grande importanza. Il se-
colo scorso e i primi venti anni di 
questo, sembrano una smentita ra-
dicale al sogno della fraternità che, 
pure, a partire dal famoso motto 
della Rivoluzione francese, ha ca-
ratterizzato il nascere della moder-
nità e delle democrazie europee. 
Populismi e sovranismi, disegua-
glianze e guerre, ci appaiono oggi 
come il fallimento clamoroso della 
fraternità universale. Si tratta davve-
ro di un sogno o, peggio, di una sor-
ta di inganno?  
La fraternità e la sororità sono espe-
rienze inscritte nelle relazioni fami-
liari: tutti sappiamo che cosa signi-
fichi essere fratelli e sorelle, anche 
chi non ha fratelli e sorelle, essendo 
figlio unico, perché la fraternità è 
proprio ciò che gli/le manca. Mio fra-
tello e mia sorella sono, come me, fi-
gli di mio padre e di mia madre. In 
ciò, essi sono simili a me, ma sono 
anche altro da me. Nessuno si asso-
miglia come i fratelli e le sorelle, ep-
pure ciascuno di essi è unico e di-
verso. Per questo non è scontato vi-
vere come fratelli e sorelle, anche se 
fin dall’inizio lo siamo già: la frater-
nità e la sororità sono un dono che 
sollecita un compito e richiede di 
passare attraverso un processo 
drammatico, disteso nel tempo. Il 
dono, posto agli inizi della vita, ci 
precede e chiede alla nostra libertà 
di essere all’altezza del dono ricevu-
to.  Nella fraternità, inscritta nella 
propria carne, facciamo la prima 

LO SNODO 
La radicalità  
di Francesco  
di fronte  
alle incertezze 
di pastorale 
e teologia 
Esperti 
d’accordo: 
basta con  
i toni difensivi

esperienza di come l’identità – a li-
vello personale e culturale – formi 
un intreccio inseparabile con la re-
lazione: il sé si costituisce nell’incon-
tro con l’altro. La relazione non si ag-
giunge all’identità, ma le è origina-
ria. La fraternità “carnale” va però 
oltre la semplice esperienza fami-
liare e annuncia qualcosa d’altro. La 
famiglia introduce a legami più am-
pi e complessi: al di là della paren-
tela, siamo fratelli e sorelle di colo-
ro che appartengono al nostro pae-
se, il nostro popolo, la nostra cultu-
ra. Tutti costoro parlano la stessa 
lingua, condividono i medesimi co-
stumi, abitano un unico territorio. 
Non c’è fraternità senza quest’al-
leanza culturale.  
Proprio qui nasce un’altra doman-
da: siamo forse condannati a rima-
nere estranei o addirittura nemici dei 
fratelli e sorelle che appartengono 

ad altre culture e ad altri popoli? An-
che a questo livello, sociale e cultu-
rale, ritorna il rapporto tra identità e 
alterità: “straniero” è uno che non 
appartiene al mio popolo e ha un’al-
tra cultura. Non per questo, però, sia-
mo destinati a restare estranei o a di-
ventare nemici. Al contrario, come 
attesta la traduzione, c’è in noi un 
desiderio insopprimibile di incon-
trare l’altro che ci caratterizza come 
umani.  
All’origine dell’esperienza umana 
universale, nelle sue varie forme, c’è 
dunque un legame che unisce tra lo-
ro i diversi, in una circolarità virtuo-
sa tra identità e differenza, relazione 
tra sé e altro, tra l’umanità, il mondo 
e la terra, che è la nostra casa comu-
ne. Un tale legame racchiude e di-
schiude una promessa impegnativa, 
il cui compimento è affidato all’agi-
re e all’impegno di ciascuno di noi. 

La promessa, data all’origine, apre al 
dramma dell’agire.  
Per questo la fraternità è anche luo-
go di conflitto e di crisi. Come ogni 
incontro, essa richiede di entrare in 
relazione con un altro che ci è este-
riore, senza tuttavia essere un estra-
neo, perché il legame con lui e con 
lei ci appartiene. Accogliere la diffe-
renza dell’altro significa, dunque, 
mettere in questione se stessi. Solo 
così la fraternità può mantenere la 
sua promessa, divenendo realmen-
te luogo di comunione. Perfino il 
conflitto, la violenza e la guerra pos-
sono essere attraversati e superati 
nel perdono e nella riconciliazione. 
Papa Francesco, nella Fratelli tutti, 
mostra molto bene come proprio 
questo processo, tra i singoli e tra i 
popoli, a livello personale e politico, 
sia difficile e lungo, ma non impos-
sibile.  Ultimamente, il perdono tra 

gli umani richiede la fiducia e que-
sta sta alla radice della fraternità e 
della sororità. Una volta concessa, la 
fiducia ci permette di riscoprire la 
relazione all’altro. È una sorta di az-
zardo, ma non per questo è un as-
surdo. Perdonare significa credere 
che tuo fratello/sorella siano più 
grandi del male che hanno compiu-
to. Reciprocamente, confessare di 
essere colpevoli significa invitare l’al-
tro, che abbiamo ferito, a guardarci 
con un nuovo sguardo, ma senza 
pretenderlo. Il perdono è un dono 
reciproco, seppure asimmetrico: 
può iniziare anche se l’altro non ac-
cetta di entrare nel processo, sia egli 
vittima o colpevole. Infine, perdona-
re non coincide affatto con il dimen-
ticare, ma permette di scoprire che 
anche il male, pur irrimediabilmen-
te compiuto nel passato, può essere 
ri-vissuto in modo differente, venen-

do così riplasmato.  
La fede cristiana annuncia il compi-
mento della fiducia reciproca senza 
la quale non c’è perdono. Proprio 
perché è “l’unigenito” (Eb 11,17), Ge-
sù è anche “il primogenito tra molti 
fratelli” (Rom 8,29). Vivendo la fra-
ternità nell’ospitalità reciproca, i cri-
stiani testimoniano il legame che li 
unisce in Cristo. Impegnandosi a 
crescere nei legami fraterni e impa-
rando dalle divisioni e dai fallimen-
ti, la Chiesa si pone come un “sacra-
mento di speranza” per tutta l’uma-
nità. Essa è il segno, insieme umile e 
necessario, fragile e infallibile, che la 
grazia del compimento non è impos-
sibile, proprio perché confessa di 
averlo ricevuto in dono. Così, pur im-
mersa nel dramma della storia, la 
Chiesa testimonia una promessa che 
la supera, perché è destinata a tutti.  
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«Ma come essere fratelli? Sfida da cristiani» 
ARNALDO  CASALI 

La fraternità deve ancora accadere; lo dimostra-
no le guerre fratricide che si stanno consuman-
do. E la teologia deve fare in modo che acca-

da, uscendo dal suo cortile e aprendosi al mondo. 
Questi i presupposti con cui nasce Iniziare dai mol-
ti. Orizzonti del pensiero fraterno, libro promosso 
dalla Pontificia Accademia per la vita e pubblicato 
dalla Libreria Editrice Vaticana. 
Curato da Pierangelo Sequeri, direttore della Catte-
dra Gaudium et Spes all’Istituto Giovanni Paolo II, il 
volume raccoglie i saggi di dieci teologi e docenti 
universitari ed è stato presentato nel corso di un in-
contro moderato da Andrea Monda, che ha visto la 
partecipazione del cardinale Jean-Claude Hollerich, 
arcivescovo di Lussemburgo e presidente dei vesco-
vi dell’Unione Europea, Vincenzo Paglia (Presiden-
te della Pontificia Accademia per la vita e Gran Can-
celliere dell’Istituto Jp2), l’economista Mariana Maz-
zucato e lo stesso Sequeri. 
Il direttore dell’Osservatore Romano indica tre 
espressioni chiave: “Chiesa in uscita”, “Fratelli tutti” 
e “Sinodalità”: «Il lavoro che stanno facendo l’Acca-
demia per la vita e l’Istituto Giovanni Paolo II è pro-
prio quello di coniugare insieme queste  espressio-
ni, che rappresentano al tempo stesso la meta e il 
cammino, l’orizzonte ma anche lo stile: Uscire, rico-

noscersi fratelli e camminare insieme».  
Mariana Mazzuccato stigmatizza il tradimento che 
l’economia ha compiuto verso sé stessa e il fatto che 
il Papa sia l’unico ad occuparsene seriamente: «Fran-
cesco è radicale perché va alla radice dei problemi 
attuali». 
«L’economia non deve avere solo una crescita – con-
tinua - ma anche una direzione e compiere scelte 
pensando alle conseguenze che avranno sulle fasce 
più deboli». Mazzuccato pone l’esempio dei vacci-
ni: «L’obiettivo era guarire il mondo, invece abbia-
mo permesso che i brevetti diventassero profitto. Ma 
il profitto in eccesso è un furto alla collettività». I frut-
ti degli investimenti pubblici vanno condivisi – spie-
ga l’economista italo-americana - invece vengono 
socializzati i rischi e privatizzati i benefici: «Il gover-
no americano aveva finanziato Tesla e un’altra so-
cietà chiamata Solyndra, che è andata in bancarot-
ta. I cittadini hanno pagato anche per quella perdi-
ta ma non hanno beneficiato del successo di Musk».  
Ed è venuto il momento che anche la Chiesa faccia 
un esame di coscienza: «La secolarizzazione avan-
za rapidamente e il cattolicesimo è sempre più de-
bole», sottolinea il cardinale Hollerich: «Questo non 
significa che le verità non sono più verità, ma dob-
biamo capire che anche noi siamo un prodotto del 
nostro tempo. Mi viene in mente l’immagine del sa-
maritano che passa guardando il telefonino e non 

vede l’uomo ferito. O magari passa un vescovo che 
sta pensando come organizzare la pastorale, anzi-
ché viverla». «Non dobbiamo rispondere a doman-
de che nessuno ci fa – incalza il cardinale – ma im-
parare ad ascoltare. I giovani si allontanano dalla 
Chiesa perché vedono in noi non la soluzione, ma 
una parte del problema. Una Chiesa egoista, che 
punta ad aumentare il suo potere o una Chiesa con-
sumista, che consuma il sentimento religioso nelle 
liturgie».  
«Dio oggi è diventato di parte», gli fa eco Sequeri: 
«Ma noi non siamo il partito di Dio, quindi la teolo-
gia dovrebbe liberarlo dai suoi stessi lacci. Per que-
sto serve non solo una Chiesa in uscita, ma anche 
una teologia in uscita» Sequeri cita anche un’inda-
gine della Cei sulla frequentazione della Messa: «Un 
ragazzo ha risposto: non ci vado perché non mi fan-
no fare niente. Se devo assistere al monologo di un 
prete, se lo facesse da solo. E ha ragione: infatti spes-
so se lo fa da solo». «Vi lamentate perché non avete 
sacerdoti – continua il teologo - ma la verità che è 
che se vi manca un prete per fare qualcosa, si vede 
che per fare quella cosa non vi serve un prete!». «Sia-
mo minoranza, è vero – conclude Paglia - ma non 
serve difenderci: dobbiamo invece cogliere l’oppor-
tunità di toglierci le armature e vivere la nostra fede 
in mezzo ai popoli». 
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E Tutela dei minori, il Vademecum di San Marino

Presentato nei giorni scor-
si dalla diocesi di San Ma-
rino-Montefeltro il vade-
mecum “Cura e tutela” re-
datto dal Servizio diocesa-
no tutela minori,di cui è re-
ferente lo psicologo Piero 

Mannocchio. Si tratta di 
una mappa rivolta a fami-
glie, educatori, catechisti, 
sui comportamenti corret-
ti da tenere verso i minori. 
Il vademecum offre una se-
rie di indicazioni concrete 

per aiutare a “leggere” i pri-
mi segnali di disagio che 
possono suggerire la ne-
cessità di ulteriori accerta-
menti, senza sottovalutare 
ma anche senza creare inu-
tili e dannosi allarmismi. 

Centro giovani coppie 
Incontro con don Alliata
Nell’ambito del 
tradizionale ciclo 
di conferenze, il 
Centro giovani 
coppie San Fedele 
di Milano propone 
per il 30 aprile alle 
21, un incontro 

con don Paolo Al-
liata,   responsabi-
le diocesano per 
l’Apostolato bibli-
co , sul tema “Nudi 
e crudi. Narrazioni 
e messe in scena 
dell’imprevisto”.

Spiritualità coniugale 
Un percorso a Padova
Dopo la prima par-
te dedicata al sino-
do diocesano, ri-
prende il 16 aprile 
con la seconda par-
te il percorso an-
nuale di spirituali-
tà proposto dalla 

diocesi di Padova, 
rivolto ai fidanzati 
che hanno già par-
tecipato ai percorsi 
di preparazione al-
le nozze, a chi si è 
sposato o convive 
da pochi anni.

Matrimonio 
Buone 
ragioni 
per crederci 
ancora

Antonio Fatigati, 
diacono perman-
nente della diocesi 
di Milano, sintetizza 
in 70 pagine le ragio-
ni del matrimonio. 
In Ciò che Dio ha 
unito. Per compren-
dere il sacramento 
del matrimonio 
(Marco Pagliai Edi-
tore, euro 7) appro-
fondisce la parola 
del magistero in rap-
porto alle evoluzio-
ni antropologiche e 
sociali nel tentativo 
di rispondere alla 
domanda di fondo. 
Cosa aggiunge il sa-
cramento  alla vita di 
coppia? Davvero il 
mistero è completa-
mento dell’amore?

Autobiografia di un’adozione
Daria Scarciglia, mamma adottiva, si rac-
conta in libro autobiografico che ha il pre-
gio dell’immediatezza e della semplicità. La 
mamma di Roman, scritto con Eva Rigonat 
(Libera Università dell’Autobiografia di An-
ghiari, pagg.203, euro 21,5), spiega la com-
plessità dell’adozione senza nascondere il 
vissuto intimo e doloroso che precede e ac-
compagna il prima e il dopo.

L’autismo indagato al femminile
L’autismo non è una condizione che ri-
guarda solo i bambini, come una certa 
narrazione ci potrebbe far pensare. Esi-
stono, naturalmente, anche gli adulti che 
quando sono donne presentano pecu-
liarità tutte da indagare. Lo fa Clara 
Torwall in Autistiche. Donne nello spett-
tro (Elliot, pagg.209, euro 20).

Consulenza e 
formazione sulla 
responsabilità 
familiare d’impresa. 
Si chiama Corporate 
Family Responsibility  
ed è prassi diffusa nel 
mondo 
anglossasone. 
Adesso arriva anche 
da noi con 
un’iniziativa targata 
Faris (Family 
relationship 
international school) 
che è un progetto 
promosso dalla 
Fondazione Aibi. 
La Corporate Family 
Responsibility viene 
proposta alle realtà 
organizzative che si 
pongono l’obiettivo di 
accrescere il proprio 
capitale umano 
attraverso la 
valorizzazione della 
dimensione familiare 
del proprio personale. 
Grazie all’esperienza  
maturata da Aibi in 40 
anni di attività sui 
temi delle relazioni e 
del benessere 
familiare, Faris 
propone quattro 
tipologie di servizi: 
1) Formazione per il 
benessere familiare 
ed individuale 
2) Consulenza per il 
personale e le loro 
famiglie 
3) Volontariato 
d'impresa 
4) Gift per clienti e/o 
personale. Info: 
faris@fondazioneaibi.
it (02 988221).

PROGETTO FARIS 

Parte da casa 
il benessere   
nelle aziende 

Da sinistra:  
Paglia, Hollerich, 

Monda  e Sequeri
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